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Frammenti. Visione onirica delle cose, «agganciata» alla poesia sottile di una sensazione 
che le trasforma, che le rende diverse, nuove, tra-sparenti. Sensazione che a volte si 
compone con altre sensazioni ri. chiamando dal bagaglio della mente altri frammenti, altri 
«annunci» di realtà.

In effetti il reale è ormai lontano, perso dentro la sincerità di un bisogno di infinito e di 
libertà. Colori pacati e luminosi, nella complessità di un segno insistito ma non 
prevaricante, lasciano sfogo alla manifestazione dell'elemento banale che dà e che ha 
significato. È un elemento - o un gruppo di elementi - che possiede una valenza

metafisica, che va quindi ben oltre il contingente per diventare simbolo, semplice ombra o, 
ancora, aggressivo richiamo di un momento difficile, di un sogno da dimenticare.

La scioltezza della composizione, la sensibilità estremamente aperta che si fa segno e 
colore e che in essi esprime tutta la sua potenzialità, sono i supporti della poesia che da 
queste opere emana, una poesia che non ha bisogno di molte «parole» ma che 
nell'essenzialità riesce ad essere eloquente e stimolante.

Le fantasie e i fantasmi del reale spesso di incontrano sconvolgendo la composizione o - 
forse è più giusto - tradendo l'immagine attesa.

La facilità e gestualità della pennellata trovano nella figurazione «an-nunciata» un limite 
che viene superato proprio nella «mobilità» delle forme che si compongono e 
scompongono senza problemi e senza timore di sembrare fuori dal reale, al di là della 
fisicità. È bello poter «giocare» con le cose senza lasciare che siano esse a guidare il 
gioco.


RORO

acrilico, grafite, gesso su tela - cm 100 x 100 - 1987


